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RIVISTA SEITIMANALE 

::Dopo r alternali va della pace e della ()ffterr'a, che'vóhiie 
messa innanzî  nel discoî sò del 7 febhrajo e nelC opuscolo 
chd lo precodettìe, sotto il titolo di Napoleone III e VItalia, 
circa al quale la Patrie non ammetteva dubbio, che non 
contenesse te idee dell'imperatore de' Francesi, sdegnim-
dosi contro' quelli,' die voloano far supporre il contràrio; 
dopa , queir alternativa, era naturalo che \é proposte pàci-
lìcl)e'avessero dovuto; isvero il passo sulle guerresche mi­
nacele. DilIaHiv tutta questa settimana abbiarno' trovato nei 
giornali Gongclture sopra le pacifiche proposte. Nessuno 
Ci vede ancora chiarO' dentfo, riè noi possiamo' vederci più 
degli altri ; solo procnretemo di raccogtìere quello che n-
diamo con maggiore assCToranza ripetersi da coloro, che pre­
sumibilmente dovrebbero essere i meglio iùformatl. 

L'affare dei Principali danubiani, pritrìa di tulio, non 
procedette dì molto. Nulla si sa delle determinazioni del­
l' Assemblea di Bucarest. Solo' palerebbe, che i Rumani 
avessero, divisato di armarsi, onde tìon venire sorpresi da 
un intervento turco, 0 d' altri che fosse. Non troviamo con­
fermato ancora, che gli avvocati della corona d'Inghilterra 
abbiano espressa una opinione qualunque. L« Conferenze 
D'on :vi sa ancora se verranno raccolte, prima che vi sia 
la probabilità, che si possa mettersi sulla via della com­
posizione delle altre differenze. In generale nella settimana 
prevalgono fra le diverse opinioni quelle,' che l'union(? 
personale almeno dell'ospodariatc dei due' Principali po-
IrebbQ essere riconoscnua, se si venisse a trattative. Si 
parlò perl'anla anche della possibilità, che si chiamatise su 
quel trono un principe sti'aniero. Frattanto i' Rumani fanno 
del loro meglio, perchè la- diplomazia, quando avrà a trat­
tare, si trovi dinanzi ad un fatto compiuto. Dopo tutto ciò, 
la quistione della Rurtiania divenne una questione subor­
dinata; e tale pare che sia tutto ciò che risguat*da la Tur­
chia. Nfirrano dall' isolai di' Cnndia' di nuovi; soprusi dei 
Turchi contro i cristiani ; dalla Tessaglia di arresti fatti di 
Greci; dal Montenegro'di scorrerie e rubamentl di quei monta­
nari sul territorio de' vickir-; dalla Serbia d'una palese tenden­
za di MiJosch di emanciparsi' dalla Porla e di ricostruire il Re­
gno serbo unendosi la Builgaria,- la Bosnia e l'Erzegovina; 
dalla Grecia di un credilo'dì due milioni di dramme, cheli 
governo domanda per certe CYcntu«lilà, quasi si prevedesse una 
guerra e qualche sollevazione nella Turchia;: dalle Isole Jonie, 
che dopo una calda discussione il Parlamento abbia respinto 
le. riforme, ipiantunque larghissime, proposte^ da Gladstotìe, 
che se ne ritornò' passando per Venezia, forse compresi dal-
r ideav che nascendo dei mutamenti'in Europa, sia utile 
dì ppesenl,aj!si' a questa con una continuiata' protesta contro 
il protettorato iTiglese, piuttosto che accettare una transa­
zione qualunque, la quale non assicuri la totale loro indi­
pendenza. Fra pochi giorni vedremo il Parlamento inglese 
occuparsi della quistione; e si sa, che una flotta iiiglcse è 
partita por il Mediterraneo e per l'Adriaticoi 

Qualche principio di trattative parvo essere intròdofto 
circa alla quistione italiana. Già si parlava di una nofo, 
ili cui i' Austria si mostrava disposta a cessare dalla', occu­
pazione dello Stato romano, cessando anche la, Franciiv; 
inàntenendo però la giiarnigione di Ferrara e di d'ornacchio, 
dove vi sta in forza del trattato, del 1815. ^ì disse, che 
il papa ora dispósto adacconscnlìre a questo; che, an;si An-
tooelli avesse più volte manifestalo all'ambasciatore francese, 
il desiderio, che l'oc^cufìazloiie di Róma cessasse (ed ora il 
iWom'/ettr conferma, die Antonelli fu quegli, che fece la comuni?-
cazione, che il governo ponlifioio può ormài bastare alla difesa 
dello Stato) vocifiiiràndosi nel tempo medesimo, chcilgoverno 
pontificio, non' fidandosi de' suoi sudditi, intendesse di aijsol-
darc un'altra volta i merceharii Svizzeri, tanto invisi ai.'Roma; 
gnoli per la preferenza che ad es;;! si accordava, I giòruali 
di Vienna lasciavano hitendcre, che le proposte dell'Au­
stria non anda'f.'ano piìi innanzi di cosi; mentre le pret,<;se, 
della Francia si diceva fossero mollo maggiori, e se si, pap-
lava di quelle' dell'opuscolo di Làgueronnière, tali phe 
l'Austria non avrebbe voluto nemmeno udirne parlare; 
jnentre si sarebbe trattato niente meno. Che di farla sgom­
berare affatto là penìsola, per costituire dopo una Cynfé-
dcrazione itàl'iana sotto la guarentigia d'eli' Europa intera. 

Per quello che si sa, la Pr-ussià, nel ùientro continuano 
le manifest'a'zioni ..dei piccoli Stati tedeschi cóntro, le pretéae 
della Francia, avrebbe dichiarato di non rifiutarsi mài di 
soddisfare à' suoi' Obblighi federali, cioè (il difeadói?fi il 
territorio delta Cbnfcd'cra'ziQrie gei'màriica, so fosse attaccalo, 
riserbandosi del rèsl'o' la mano liberà come Una delie §VàniÌi 
Potenze europee, anche per potei' esercitare lina mediaziofte 
paci'rica. Lord GoÀvlcy, ambasciatore inglese a Parigi, e be'tie 
informato delle tendenze di colà, passava per Londra- a 
Berlino e Dresda, per andare a Vienna, dove gilingevà il 
giorno 27 febbrajo': e ciò s' inl'erprelava come un tenta­
tivo di conciliazione, che Y Inghilterra volessa fare per ini: 
pedìre la guerra. I termuii, in cui si possa fare questo 
tentativo sono tuttora ignoti. \j\\ giornale tedesco faceva 
supporre, ch'egli, co/;oscendo l'idea fissa di'Napoleóne, 
volesse, per evitare la guerra, indurre l'Austria al filanti' 
•mum delle concessioni, onde togliere alla Francia qualun­
que pretesto d'i romperla. Ma in tal Caso, quaî j sarebbe 
statò questo maximunil Su quale punto avrebbero pollilo 
mettersi d' acco'rdo lo dne parli conliondenti, dal momento 
che rà oppósto sono le idee dell'uno e dell'altro? Niilla 
lascia ancora immaginare quali siorio le intenzioni dell'Au­
stria; ed i giornali di Vienna lasciano tutto al più inten­
dere, che facendo il p'ossibiìó" per conservare la pace, si 
combatterà per' il pròprio diritto, senza lasciarsi smuover^ 
l'iunlo dalle minaccie dcila Francia e del Piemonte. Quegli 
stessi giornari', mentre Ct annunziano nuovo precauzioni 
militari' prese' dal go'vci'no proprio, raccontano lutti i dì di 
nuovi pfcpàràt'ivi guerrcs'clii in Francia ed in Piemonte, 
dei quali risparmiamo ai nostri lettori le particolarità,̂  ba­
standoci di dii'e, che' sono' piuttpsto diretti alla offesa che 
alla difesa, giacché là Francia raccoglie tutto ciò clìe può 
servire ad' un'à spcdiziorió fuori di paese, ed il Piemonte, 
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gon manifesta infrazione dei trattati esistenti, a<!coglie i 
-v-, disertori ed i volOntarii dei paesi vicini, e stabilisce al 
,.U»sv«onfine gli ufficii dì arruolamento, piantandovi la bandiera 
'.-,"' trl^lore ed eccitando torbidi p. o. tei Ducato di Modena, 

4'yti\i9^i volesse ap()ìccafe:la lolla.'Il Times créde, di cono-
«1 "séé^e le intenzioni .détl'imperatore! Napoleone, dàlie quali, 

. : ' ' . Secóndo lui, ei lion declinerà d'una linea; e sarebbero di 
'•ix, -far cessare ad ogni modo la causa perenne delle cospira­

zioni 0 degli attentati in Italia, i quali espongono a peri­
colo la sua vita e la- sicurezza del regimo imperiale, pro­
ponendo un rimedio radicale e completo', eh' ei lece co­
noscerò alle corti di Londra, (li Berlino e di Pietroburgo, 
assicurandole con solenni promesse, che non varchercbhe 
d'una linea il limite proposto. Secondo lui Cowloy dovrebbe 
proporre e procurar di far accettare questo piano a Vienna, 
facondo considerare lo basi dell' accomodamento come una 
necessità dell'epoca, e cercando solo i compensi suggeriti* 
•dall'equità. Cosi il giornale, che lascia immaginare il piano, 
anziché esporlo chiaramente. Poco si ricava anche dalla 
•discussione del Parlamento inglese. Paimcrston, secondo un 
dispaccio telegrafico, si mostrò discreto. Chiese, se il. go­
verno-sperava ancora nel mantenimento della,pace; e se 
ho, che dichiarasse il vero stato dello cose. Egli crede, an­
cora possibile una soluziDne diplomatica: giacché diffìcil­
mente la Francia, l'Austria e la Sardegna penserebbero 
ad infrangere i trattati. Il vero punto di contesa sta nelle 
relazioni dell' Austria e della Trancia nella media Italia ; 
r Inghilterra- deve quindi pressantemente consigliare ad 
entrambe il contompoi-anco sgombero della media ItaUa per 
sempre, e promuovere le opportuno riforme; nel qual caso 
sarebbe evitato il pericolo d'una soinmgssa,Disraeli rispose, 
iChe secondo recenti comunicazioni crede doversi aspettare 

, il prossimo sgombero dello Stato romano per parte dei 
Francesi e degli Austriaci, con pieno acconsenlimento del 
papa; alludendo forse così alla comunicazione di Anto-
neUi. li governo non risparmia alcun tentativo di media­
zione. La missione di lord Cowley ha un carattere conei-
liativo. EgU spera bene per il mantenimento della pace da 
questi sforzi e dal desiderio di tutte le Potenze di mante­
nere l trattati del 1815. Ulteriori interpellazionl e discus­
sioni sarebbero fuori di luogo. 

11 Parlamento inglese ci lascia adunque tuttora all' o-
scuro. Palmerston non trattò la quistione in modo da pro­
curare una crisi ministeriale. Acl ogni, modo, se è vero, 
come disse un giornale, che ilussell è pienamente d'accordo 
con-lui, e quello che dice, il Court Journal, che, lo czar 
scrisse alla regina Vittoria, dichiarandosi d' accordo collo 
imp'eratore Napoleone, o,potrebbe venirne di conseguenza 
una crisi ministeriale in Inghilterra, o che il. governo ac-
cbttasse là politica di Palmerston, che si dice molto amico 
di Cowloy ed iniziato alle ideò di Napoleone. Ora le,idee 
di Palmerston si crede, che sieno quelle del Morning-Post; 
e questo giornale, poco prima (Ielle interpellazionl fatte dal 
suo patrono, mostrava, che per r.inleresse di tutti devono 
essere rimosse le circostanze, che diedero occasione, nella 
Italia centrale, alle differenze tra la Francia e l'Austria, e 
che le grandi Potenze devono ad esse impedire dì piom­
bare l'Europa in una gutìrra.. La voce dell'Europa deve 
levarsi a favore della pace e dell'Italia p e ci va dell'onoro 
e della salute dell'Inghilterra di prendere una simile ini­
ziativa, della quale i ministri pajono assai poco curarsi. 
Essendo slata ringhilterra parte neU'assseltamento delle cose 

. italiano, che si trovò poscia essere cattivo, dovrebbe essere 
promótrìco di uno nuovo, nell' interèsse del pubblico prò-, 
grosso e della pace universale. L' Europa, soggiunge , l' or­
gano di lord Palmerston, deve domandare la ricostruzione 
del governo italiano. La Francia e l'Austria devono ritirare 
le loro truppe dall'Italia cenlirale, e concorrere a chiedere 
al papa di sóéolarizzare U-suo governò, rimuovendo gli 
ecclesiastici dalla civile aihminìstrazione. L'Austria deve ri­
nunziare al ti'attato. Qon cui .Ù re di Napoli obhligavasi a 

non dare una Costituzione a' suoi sudditi, e deve abbando­
nare la sua indébita influenza sui piccoli Stati italiani. Se 
questo è il programma di lord Palmerston, esso sarebbe ih 
qualche accordo colle ultime parole della Patrie riferiteci 
dnlìtì Gazzetta di Vi^mà d' àa altri giornali tedeschi. Ih 
un articolo intitolato :. Comment ì^. question, (l'Italie clòit 
se poser diptomatiquement, non chiederebbe più che 1' Au­
stria abbandonasse i suoi possessi in Italia, ma che osser­
vasse essa medesima i trattati del 1813 (ed è a notarsi 
che la Patrie approvava interamente il discorso in cui Cavour 
accusava l' Austria di non osservarli, e di occupare gli altri 
Stati d'Italia con una perpetua minaccia al Piemonte, ledi 
cui istituzioni politiche erano certo un imbarazzo per essa) 
che annullasse 1 trattati da lei conchiusi con Napoli, colla 
Toscana e cogli altri Stati d'Italia, e ritirasse le suo truppe 
dai jiaosì dell' Italia, che non le appartengono; Tale fresca 
moderazione però non è creduta nò da quel foglio, ne dagli 
altri di Vienna ; 1 quali d'altronde domandano, come mai 
si possa impedire all' Austria di fare trattati con quegli 
Stati, e specialmente con Modena e con Toscana tenuti da 
principi della famìglia, e revertibili a lei, nel caso di estin­
zione delie linee che vi regnano." ed a che titolo si potrebbe 
pretendere, ch'essa cessasse di avere guarnigione in Piacenza. 

Di più, i giornali viennesi ci fanno conoscere, come 
il principe Napoleone abbia ricevuto con una-certa solennità 
parecchi rifugiati italiani dolio varie provincia fra cui Ster-
lini, Ulloa, Grìttl, facendo eco alle loro speranze; còme la 
pioggia di opuscoli polìtici continui, sotto diversi aspetti, 
a mantenere l'idea della guerra ed a propugnarla in guisa, 
che dopo avere eccitate tante passioni, sarebbe ditlicìle ii 
farle tacere, senza dare soddisfazione ad esse; che si am­
moniscono quelli che parlano di pace, e si eccitano quelli 
che provocano alla guerra, e si cerca di sedurre fino la 
stampa tedesca ; che Dehmgle manda nuove circolari ed 
istruzioni ai prefetti, onde eccitare i munìcipii e le corpo-
fazioni d' ogni sorte a fare indirizzi all'imperatore nel senso 
delle sue idee. Secondo 1' Ost-deutsche-Post, dopo averla sì 
a lungo eccitata, Napoleone ha bisogno d' una guerra ; e 
s'egli per imperiose circostanze la differisse adesso, la fa-
rebije al primo momento favorevole, a malgrado di ogni 
compromesso. Questa, si può dire personale diffidenza, la 
troviamo dilTusa in tutti i giornali tedeschi, che leggiamo: 
per cui, coir idea che si hanno fatta della politica napoleo­
nica, se diffìcile riesce il mantenimento della pace, più an­
cora difficile sarebbe che questa pace fosse più di una tregua 
più 0 meno lunga. Gli eserciti non sarebbero per questo 
licenziali, perchè le diffidenze recìproche resterebbero, dal 
momento che nessuna delle partì avrebbe raggiunto il/suo 
scopo. Troviamo, che anche il jTimes non vede possibile 
od utile arrostarsi ad un accomodamento, che non fosse 
completo, e che non permettesse di disarmare e di togliere 
tutte le inquietudini esistenti. 

Nella supposizione, che la quistione sìa intavolata di-
pìomaticaniente al mòdo che dice la Patrie, resta a vedersi, 
se così sarà sciolta. Le disparità di vedute potrebbero es­
sere tah e tante, che durante le trattative insorgessero que-
•gl' incidenti, che pare si cerchino per una rottura. Lo sgom­
bero delle truppe dall'Italia centrale pare la cosa la più 
facile del mondo; ma se nello Stato romano nessuna ri­
forma si è fatta in quei dieci anni, durante i quali si avea 
tutto l'agio d'introdurle, sotto la guarentigia delle truppe 
occupanti, quale probabilità vi è, che queste riforme si ope­
rino quando non si avranno più tah guarentigie? Le ri­
forme, che il governo francese voleva proporre, erano, di­
cono, le seguenti: secolarizzare il potere amministrativo, 
colla formazione d'un Consiglio di Stato,composto di laici 
ed incaricato di esaminare e di discutere le leggi ; rappre­
sentare tutti gì' interessi del paese in una Consulta eletta 
direttamente dai ConsigU provinciali, od almeno scelta dal 
papa sopra una lista di candidati presentati da questi Con­
sìgli, e che abbia da deliberare tutte le leggi e votai-e il 
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budged; controllare le spese locali mediante i Consìgli pro­
vinciali, ricoveriti il loro mandato dai Consigli imunicipali, 
elle sarebbero nominati dagli elettori rispettivi ; fare, quello 
che non si é potuto mai, in quél paese, un codice qua­
lunque, ma un codice;' adottare un sistema regolare per 
levare le imposte; pubblicare uria amnistia generale. Con 
quéste riforme certo lo Stato romano entrerebbe nella via 
degli Slati civili; e se vi s'introducesse la coscrizione mi­
litare, invece delle soldatesche mercenarie, s'avvicinerebbe 
d'assai agli Stali costituzionali. Il governo di Roma lo si per­
suaderà mai a lauto? E se queste riforme gli venissero im­
poste, come al sultano, quale guarentigia, si avrebbe che 
venissero realmente attuale meglio che dalla Porla sieno man­
tenute le promesse ai sudditi cristiani ?L'L f̂trótTS, che si dà 
l'aria di tutore del governo di Roma, respinge tutte que­
ste proposte, a volere le quali si associa anî he il governo 
inglese, come un attentato alla indipendenza del papa. Con 
tale ordinamento lo Stato romano avrebbe una vera rap­
presentanza politica, sebbene le elezioni si facessero per 
gradi ; e non è da dubitarsi, che lenendo in mano, come 
suol dirsi, la borsa, la Consulta emanata dai Consigli pro­
vinciali, i quali sarebbero alla loro volta una emanazione 
dei Consigli municipali liberamente eletti, costituirebbe un 
vero Stato rappresentativo, ed ogni arbitrio dovrebbe ces­
sare dinanzi alla responsabilità della Consulta. Ma introdot­
to il regime costituzionale negli Stati del papa, l'intro-
duzibne di esso anche a Napoli, come consigliava il governo 
inglese, il quale era anche garante della Costituzione della 
Sicilia, sarebbe una necessità; e così dicasi del Granducato 
di Toscana, e dei Ducati del Po. Ora, quale influenza do­
vrebbe avere tutto questo sui possessi dell'Austria? Ecco 
perchè il modo di posar diplomatiqiiemenl la question pro­
posto dalla Patrie non rassicura punto f Osl-deiitsche-Post, 
la Gazzetta di Vienna ed altri giornaU viennesi; i quali 
in ciò non ci vedono, che un artificio per procurare di 
gettare il torto sulla parte avversaria. Quel poser paro ac­
cenni ad una commedia, che si vuol l'are, certi che dopo 
avere intavolata la quislione, per una lìuta, in un modo, 
si vorrebbe scioglierla in un altro. E qui noi aspettiamo, 
che.i fatti si proJucano, senza seguire piìi oltre i giornali 
nelle loro congetture. Tanto più, che troviamo generale la 
persuasione, che questo slato di cose non possa duhu'e a 
lungo. Si lagnano gì' Inglesi, che i loro interessi ne soffrono; 
la Germania è tutta eccitata, almeno a giudicarne dalla 
stampa, non sapendo, se si traiti di pacificare l'Italia, come 
si dice a Parigi, o di sconvolgere l'Europa; le borse sono 
agilatlssime, e specialmente quella di Erancofqrte e di Vienna 
pajono, secondo V Ost-deutsche-Po&t, comprese da un vero 
terrore; in Francia l'opinione contraria alla guèrra è giunta 
a tale da dovei'Ia, come lo dicono, desiderare, per uscire 
una volta da una penosa situazione; il Piemonte, come disse 
un senatore, ha la coscienza che si tratta per lui dell'es­
sere, 0 non essere, ed ogni altro Stjto d'Italia rimano nel­
l'ansiosa aspettazione di chi sa che fiic res sua aijìlur', le 
popolazioni cristiane della Turchia si agitano, quasi pre­
sentendo, che si preparano por esse alla primavera occa­
sioni per trovare in sé stesse quella forza, che giovò alla 
emancipazione della Grecia e della Serbia, costringendo 
r Europa ad occuparsene, come poscia della Romania ; sola 
la Russia rimane nella olimpica sua calma, e nel mentre 
prepara una radicale riforma sociale e civile, pare che pensi, 
e se ne rallegri, che la sua ora presto verrà. L'anno 1839 
insomma si presenta gravido di avvenimenli. 

In mezzo a tutto questo generale commovimento, non 
cessano i progetti grandiosi di opere umanitarie e cristiano; 
e nel mentre pare, che il Relly vada progredendo verso 
la certezza di attuare il canale di Nicaragua, Lesseps passò 
per Trieste, onde recarsi di nuovo in Egitto, per procedervi 
all' esecuzione di quello di Suez ; e la Triester Zeitung rac­
comanda, che r opera- egiziana si possa fare anche nel caso 
di una guerra, poiché essa è un'opera di civiltà, la quale 

dove servire per lutti i Popoli. ì Francesi, non; potendo 
adèsso procedere nellQ. l'oro conquiste delia Gonclnclna, si 
accasano là dove si trovano; e nel mentre T imperatore 
Napoleone riceve ambasciale dall' imperatore Teodoro della 
Abissinia, lo czar Alessandro ne riceve dal Sultano di Bu-
khara, eh'è sulla via delle Indie. Per queste il governo 
inglese pensa a radicali provvedimenti; e lord.Stanley lascia 
intendere vedute d'incivilimento assai belle, le quali dOr 
mandano solo tempo, costanza e mezzi pecuniarii ad es­
sere eseguile. Ci saranno colà da spendere ben più, 
che i 7 milioni di Ure slcrhne ora richiesti. L'espan­
sione dell'Europa nelle altre pqrti del mondo, fino nei 
più estremi lidi, continua, e si veggono Stati costilu-
zionaU. fondati da Europei sino nell' Africa e neir Au­
stralia, e strade ferrate e canali e vapori e telegrafi da 
per tutto. Tutto questo movimento agita le immagina­
zioni, le quali non pare si accontentino dei cangiamenti 
europei, e dell'equilibrio europeo; ma aspirino a costituire 
Iti Confederazione del globo terracqueo. Anzi, giacché anche 
i parli delle fantasie più ardite hanno il loro significato, 
stàinpiî mo più sello una corrispondenza, che ne riferisce 
la nuova carta del globo ideala da un umanit^irio, da. un 
amico della pace. (V. corrisp,) 

Coi>ris|>on«l^na!a dal Plcitioiiic. 

24 febbraio. 

Se non erro, vi dissi iiell'altre mie corrispondenze al­
cuna cosa intorno alla nuova caria d'Europa del 1800, nella 
(juaie un Inglese fa una bì/.zarra divisione di questa parte 
di mondo. Oggi, vi riferisco un piano ideato da un italiano 
soggiornante a Genova, e che, scilo il iilolo di Yariclà pò-
lUivo-iUopista, fece il giro dei nostri giornali. Prendetelo an­
che questo come uria delle bizzarrie del tempo, in cui noii 
si traila ormai di trattati europei, ma di trattati mondiali! 

— Considerando, dice l'autore, che la razza dei Bianchi, 
0, se pur vuoisi de' Cristiani, scìiibra designata dalla Prov­
videnza ad incivilire i, fratelli d'ogni altro colore, a farli bel 
bello prender parte all'incivilimento umanitario, ed utilizzar 
meglio i materiali del pianeta di cui l'uomo del progresso 
fu fallo re e cultore precipuo ; 

Qoiisiderando che le navi a vapore, le ferrovie e i 
telegrafi elettrici sono destinali a logliere di mezzo «le di­
sianze, od almeno ad accorciarle nel modo il più prodigioso, 
dì guisa che all' ora in cui scriviamo, sono meno lontani fra 
lo«o gli Siali più remoti di quello che fossero una volta certe 
Provincie d' un medesimo Stalo dalla loro capitale ; 

Si giudicheranno forse non del lutto una strana utopia 
le segncnli »-. 

Aspirazioni umanitarie. 

Il globo terracqueo, pel miglior bene di ciascuna na­
zione in particolare e dell' umanilà in complesso, dovrebbe 
ripartirsi nel seguente modo, cioè in otto regioni. 

1. iJna regione JFìwsso-Cinesf', la'quale abbraccierebbe 
(meno la Polonia e la Finlandia) tulio l'Impero attuale di 
Russi» 0 quello della China. 

2. Una regionp Anglo-Indiana, la quale, oltre le alluali 
isole britanniche, abbraccierebbe lutto il reslo dell' Asia, meno 
la Siria e quella'parie d'Asia eh'è di qua dell'Eul'rale ed 
arriverebbe nel Mar Nero sino a Sinopc. * 

3. Una regione Slavo-Greca comprendente la Polonia, e 
, rinscirebbe sino alle foci della Vistola da una parte e dal­
l' altra arriverebbe sino alla estrema Morea, conlenendo la 
Gallizia, r Ungheria, la Croazia, la Turchia d' Europa, le 
Isole Jonie e tulle le isole dell'Arcipelago sino a Candia. 

4. Una regione Jto/o-il/ricana comprendente l'Italia, 
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l'Istria, la Dalmazia, ^I ĵllo, la ^icilja, la Corsie.?, I,a Sar-
d'egna, l\Ej^i|lo, j'Aliiss'inia é Vjuellà pif̂ le (jeirAsi.a Minp.re 
cint'èxjtì'fitììére'ljbè 'colla regione Anglo-liidiana, cioècirca. q,u,asl 
la metà' 'dì della Asia iMino're e la Sii',i,a, (pcr.ó G,er,ys?jlemme 
cittì Ufi prpllUJgnmenlo di lerriloHo fino af m^are, tbrmerebbe 
Uh (!ii5ti'i;lto religioso pfel sorntiip jiontefice dei cristiani e 
alitilo la proiezione di .tulle le Fetenzie cristiane). 

5. Una regióne GermanO'Scaiidìnav.a, la qiial.e comprenr 
defebbe Itilta la Germania e l'Olanda fino alla riva destra, 
del Kéiio, la Svezia, la iNorvogia, la Daiiiiniiirca e la Finlan­
dia; e tiiUa |a Lìipponia e la Groenlandia., 

'6. (.Ina regioM(! Gallo-Africana comprendente tutta l'at-
tUi'Uc Francia, di pili if territorio alja spoiida sinistra del 
iU'rfo, JMiripero di Marocco, l'Algeria, Tunisi, Trìpoli e tutta 
r Arriva 'siiio al C'iìpd Palma. 

7. Una regione ìhevo-AjHi'.ana, che abhra'ccierebbe 1' at­
tuale Spagna, il l'orlogallo, lulìa l'Africa, compresa l'isola* 
di Madagascar ; il resto insomma déli'Afrjci» non assegnato 
all'altre regioni. 

La Svizzera si divida cosi: Qnt'lta parte cbe parla fran-
»:èsé ai collocbi bella regione Gallo-Africana, insieme alla 
SàVoj»; quella die parla dialclli tedescbi si collocbi nella 
regione 'Gevìnano-Scnridhuioa;' ({naWa cbe parla dialetti italiani 
si collocbi nella regione Ilalo-Afrìcana. 

8. Una regione Americana, la (piale comprenderebbe 
lutta l'America settentrionale e la meridionale con le isole 
cbe le iipparlengono. 

V Oceania col Giappone sarebbe divisa in otto parli, 
di modo cbe ne toccasse una a ciascniia <lelle accennale 
ollO' regioni, e qncslo coli'inleiidimenlo di rendere tulli i 
pppoji jjsper.ti .nella navigazione, . . . 

Il Gj^ppf^pe potrebbe assegiii|i.rsi .alla regione Germano-
Sc(tndinava, 

, Î p Filippine e |e Marianne e Borneo Q Giova, alia re­
gione Uerp-Africana. 

ita fmf)yi^ Guinea ed altri piccgli arcipelaghi vicini, alla 
rfigiouc Malo^Africana, 

La nuQva Zelanda alla regione Russo-Cinese. 
La nuov.a .Olanda per mola agli Anglo-Indiani e per 

metà agli Sfavo-Greci. 
Lu Gallo-Africaiiq, possederebbe, la Tasmania, l'arcipe-

lagQ di Sandwicb, le JJarcbesi ed altji piccoli arcipelagbi. 
La regione Artinricana avrebbe Suma.tra coi piccoli ar­

cipelagbi non assegnali alle altre regioni, 
qj Oginma di quelle regioni avrebbe un solo goverjjo. 
bj ^\ abolirebbe ogni, sorla di dazii e di dogane e d'im­

poste,; introducendo una imposta, unica sull'avere. 
"cj. Si darebbf'i'o graluili i passaporti. 
dj ,$i fiirebbo un solo codice commerciale ed un solo po­

dice penalo per luUe le region» europeo-americane. 
.ej Per le altre regioni si slaUilii'ebbcro d'accordo quelle 

leggi che meglio potessero convenire ad es:je. 

Questa proposla, coniinua l'aulore, SiU'à senza dubbio 
dai diplomatici e dalla. n>aggior parte dei pubblicisti censi-' 
derala per una strana utopia. Può essere vero (!); ma è pur 
vero cbe è la pejjgiore dalle utopie cbe le attuali divisioni 
de) globo possano riuuinere.a lungo come sono, in conlrad-
diziono assoluta col .progresso e colle invenzioni ,clie il genio 
soi.enlifìco di queslo secolo fece dare all' umanità. AinmeUasi 
pure, cbe la progpllala divisione non sia nò attuabile, nò ìa 

.migliore, è lutlavulia permesso asserire, clic una consimile 
ed in non meno larghe proporzioni potrebbe alluarsi, mercè 
i lUt'zzi che la seiiaw.a ci (orni a'dì nostri. E se .lon si ('a, 
lion e lanlo per l.e dilTicolià dell'aliua'ioiie da) lato, male-
i'jale e positivo, silìbeiie è percbè un mal comprovo iniercise 
vi si attraversa. — Si: vive in molli il mal iiiteso 'iiloresse 
di credere, cbe il bene degli aliri popoli possa pregiudicare 
il iiostro, meiilrc invece è al contrario, .cioè il bene d'un 
'popolo, alla lunga, non la clic accrescere )1. bene dell'allro. 
E così (licir.i del male. Sarebbe ormai tempo, che.)'ymanilà 
si' considerasse come una sola lamiglia iiuliviî a d' interessi 

itĵ ,elle,l|,uali, morali O; fnate.i'i.ali;. I popoli Doti so.QQ éh/è -^il 
individui co,mponeQii ,questa amplissìona iajinìgìi.a. <; i 

Sap/!i)amc^/o, grideiranno i dottrioariì ; maajlora noi flì'r 
renip : percliè wei yoslri pioUif di riforma non pensale niiai 
a ,ciò? .-T̂  S.arel)/)c diQ sperarsi ad;ij,nq!W), cbe diviso una ivpU» 
il mondo no?i,tr«, non si farebbero più quislioni europee. 
Tirilo al più potrebbero nascere quistiom lunatiche, o solaci, 

25 febbraio. 

La Commissione per gli spettacoli del Carnevale da Torino 
ba messo fuori il suo programma. La lesta principale avrà luogo 
nel giorno di domenica 6 marzo ad un' ora pomeridiana. 
Un grande convoglio di nove carri allegorici, ad imitazione 
degli anlicbi Irionli fiorentini, coli'unione delle màschere pro­
prie delle variò provincie italiane circonderà quello più ricco 
e maestoso della madre patria l'Slalia. 

Ecco la distinta dei carri. . 
y. Carro con scello, e numeroso corpo di musica e gran 

numero di cjìinpane. — 11 modo di decorazione dèi curro 
e i variali coslumi di marinili ricorderanno le belle regioni 
meridionali della penisola, • 

II. Carro ^— Napoli e Sicilia. — Gli stemmi delle: pria-
vincie Napolitano e Siciliane, vigneti, istrumenti musicali, ed 
attrezzi propriì al|e abiludiru di quei popoli (ìgureraiiiio ne-
gli ornamenti di questo carro. — In esso la niascbera -^ l 
Pulcinella. './•• 

III. Carro -r- Poma. — L'agro lomuuo con colónna 
nel mezzo sormontala dalla lupa dei Quiriti. — Maschera —• 
Tru/faldinì, Cassundrini e IhLnwni. 

lY. Carro — Firenze. — Un' elegante cesta di fiori 
con suvvl.il giglio. — Masciiera —- SìcnldrclU. 

V„ Grande carro centrale riicament3 ornalo. Su di esso 
l'Italia circondata dalle IJelle .'J'ti e ::edi,ila ai piedi di utj 
cespuglio d' alloro sollo ìocenlo stella simbolo del Genio, 

VI. Carro — Venezia. — Una ricca elegante gondola 
col Leone di S, Marco. — IHìischera — Pantaloni. 

VII. Carro — Milano. — Decorale degli stemmi delle 
vario Provincie lombarde. Maccbora — Menjijliini, Arlecchini 
0 Brighella. 

Vili. Carro — Pii'-honte. — Ornalo degli stemmi delle 
varie prov;ncie dello Slato. - - Maschera aulica p.emonlese — 
Gianduja. 

IX. Curro, con scello e numeroso corpo musicale. —• 
Le Alpi con gliiaijcio e neve e coslumi variali di Ai[iigiani 
Savoj.ii'di. 

Luu(.'d.i 7 avrà luogo un gran corso con maschero e 
getto di fiori e coriandoli. Coju;erti musicfrii sulle principali 
piii''.>;('. eseguili dai cocjii d. musica deila Guardia Nazionale 
e dell' esercito, e G aiide Vegli-ine fare, masqué et costume 
••\\ Teatro Regio, 

Martedì 8 «Uro gran c(v.'.so con ..maschere e golii di 
libri e coriandoli; alle ore iO di t̂ era Concerto Diabolico 
con i'esla delle lanterne e (iatnin..ila del Ciinievale, Convoglio 
di quallro carri, di cui uno rt.ppre;5eulcrà. {ma.bolgia infer-

• ' I l . !• I • .1 • I . 1 r r . naie, con illuuiinaziojic continuala a fuochi di bétigàia. Tre 
corj.ii di musica con 14 campane agiranno in qui-sto con­
voglio. 

11 GovcrnOi a comin.iiare dall' ultimo convoglio cbe ar­
riverà a Torino s-abaio sera 5 mar,.o a luUo il. niereoledi, 
pr-mo g'orifo di qnarfoima, lia conces'.sa la riduzione de| 50 
per 100 yul prc/.-o d'die ferrovìe delio Staici. .La stessa, ri-
du/ioiie v.eoiie falla dalle ferrovia Vittorio Emmanuele. 

Come dunque vndele, a Torino i rumori politici e mi-
liiari non divertono gli spirili dui passatempi cariiascialescbi. 
ÌNe siano prova gli stessi leatri, cbe, qua| più, (piai meno, 
spoeiidm(.'iile in (pioi;li ultimi giorni,., sou.o, |)opolali di spetta­
tori. La .Uislori ba fatto il suo ingresso trionfale al Gari-
gi;a»o. Cominciò con Medea, cbe piacque, l'ui diede Mirra, 
pei Camma. Le cose le vanno laulo beni', clii', sulla quarta 
jera, in cui per suo riposo dovevasi .da re, il Vadìglione delle 
mortelle, di Ghcrardi, volle invece reci lare ella pure. Il VM" 
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Irò sempre affollalissimo. Ylltorìo Bersezio, fabbricatore di 
frasi piiitlosVò.che d'idee, ha dedicalo nella, Gaj^zelta pie-
ììióritèse'\in lungo articolò alta gronde fliince, come la chiama 
il 'Fischiétto nelle sue caricature. Il Bersezio fa in quella 
stanchevole tirata la parte del cortigiano, e, direi quasi,-del 
fanciullo Innamorato. Per lui, tulio cpiello che spuu(,a dalle 
labbra dell'Adelaide ò oro fino. Invece di Tare della critica, 
quésta 'volta, come spesso gli accaile, il signor Bersezio ha 
fatto della polenta e cattiva polenta. Anche il Diritto, gior­
nale ispiralo da Valerio, va alquanto in visibilio. Desso trova 
jche' la signora Ristori è più valente adesso, di quando tornò 
la' prima volta da Parigi. Anche io, dice il Fischietto, son 
d'avviso che valga più adesso. In quella occasiono, non co­
stava che una lira ; oggi ne costa due. E, per dir vero, col 
viglicllo a due franchi, molti ritenevano che la Ristori non 
avesse a fare al Carignano incassi troppo buoni. Ilaiino sba­
gliato. Dei resto, le produdoni nuove quest'anno fiocc.ino 
sulle scene di quel lealro, e la Commissione per i! concorso 
non sarà ridóila, come T anno scorso, a premiare, in man­
canza'di meglio, la Ccmcnera aditta di Pul.lè, e il Cuor di 
«iflft'rttìyo'di Davide Cliiossoue. Quest'anno tra i concorrenti 
abbiamo ' qualche nolabilità Ictleruria. Per (;se»»p,o il Mon-
luh'éili, 'il 'Diiir Oiìgaro, il Somma ed altri. 

In questi ultiiiù giorni, vcMine publ)hcalo il settimo vo-
lutrte dell' ac».'liimala òpera / mid tempi dell' avvocalo Brof-
ferio, a, t'ui si (Vce, come ai '.•.olilo, la più benevola acco­
glienza: L'ottavo volume è già in corso di stampa, e i7/«/ta 
la al pubblicò anlecipalo regalo di due capitoli inedili del 
medesimo. 

Una cliiaccbcra che si ripète da parecchi giorni e da 
lutti, è questa; che ìNiipolcone !M sarebbe inlenzionato di 
fare una visita ai re Vittorio Einauuele. Si pretende, che 
siejio stali (iati ordini di preparativi sontuosi tanto nel pa­
lazzo reale di Torino, quauto in quello di Genova. Di più, 
dicesi che uno dei principali pirotecnici dello Staio, e ne 
abbiamo di celebri, sia slato incaricalo di allestire per To­
rino una illumiua?Jone senza risparmio di sposa. 

La Cornspomleiua Uavas, i\vv\\'ii\,a in questo punto, dice 
che à Parigi gli opuscoli politici non hanno più treno. Le 
stamperie sembrano non dover più biislare alla pubblicazione 
dei medesimi. Un solo editore, Deulu, ne ha messo fuori 
cinque per la parte sua, in un sol giorno e d'un sol colpo. 
Essi sono; VAutrichc, et les province.^ ilaliennes; IWvmir do 
l'Europe; la P^oi des Trailh; Manin e l'Italie ; l'Antriche et 
le prince- lìomain; ed altri ancora slaiiuo per pubblicarsi.. 

i^e BBOs a5i9)È{ei»o ita n o i sEiedcsSnsB i seg*»! 
«Icir iascviiabilft EBflisiii'a «IccadeHxa ? ( ' )—E questo 
un problema, che noi non liicciamo a noi medesimi, poiché 
sentiamo dentro di noi, e veggiamo per naturale consenli-
meiilo in altri molli, di non essere gente slibrala del corpo 
ed annichilila dello spirito, in guisa da doverci aspc'ilare la 
morte prossima come un destino latt'-ie. Un Popcdo, come 
un individuo, ha la coscienza interna, che gli parla, s'egli 
0 sulla via della decadenza, o no. Questa voce interna par­
lava al Popolo romano sello l'Impero; ed essa fu profetica. 
Il Popolo conquistatore divenne conquislalo; e fu una di 
quelle grandi giustizie, che la Provvidenza esercita nella sto­
ria dell'umanità. I Romani però incivilirono conquistando e 

(*) Av(!V3iiii> soriilo qiifis(i). (juando ci giunse in mano un 
nuovo arliiH)Io della Gaszidta d' .-Jugusta^ die crediamo sia di (niel 
medesimo' /t, it (jiiiih- voleva handila la lingua italiana sui vapori, 
die iiavii^aiio 1'Adrialico ed il Levanle, e eìjc venm.' trovalo ridii-nl) 
perdoo dalla TriimlL'r Zuilunij. Quello eli' ci dice della ili'tiftdenza nu-
cesHarìa di tutte le Naziotn dì razza latina^ è un riioiutdlo di 
molli di iiuo*\ykMili doUoii ; i (juuli |ietò (olii i jjioiiii predieaoo 
con tulio (jucslo la uei-cssilù di tiulcsi conilo qucsle razze do-
caduU;, die poli-cliljci'o irttriiiienli diNonire pericoloso. A foiysa 
di dillo lulli i gioi'iii, questi doUui'i si iiuiiuo fatto un credo della 

conquistali; ed i Popoli, che si so-vrapposero a quel grande 
corpo irrigidito, Irovarotio jo quello àacora dei suèiilii vitati, 
di cui nulriroQo la propria (lascento civiltà, sino 'a tanto, icite 
adulta potè andare d i sé, o venir a costituire l'atlaaltì ci­
viltà federativa delle Nazioni europee. 

Noi non abbiamo iulavulalo il problema snprahuotòto; 
perchè sentiamo una voce iiilerna, che ne dice il contrario, 
e siccome non siamo né eunuchi, né pazzi, ma uomini come 
gli altri, cosi crediamo alle sue profezie. Ma il problema ce 
lo mette lulli i giorni innanzi una certa slampa, a ciii l'i-
gnoranza non è scusa. Anzi non se ne fa un problema; ma 
si pronuncia addirittura una inappellabile scnleuzu. Noi siamo 
come i Baschi, destinati a diventare Spaguuoli ed a scoin-
jiarire ; e ciò per il difetto proprio, per non avere più in 
noi forze vitali, che ci sostengano, per. essere un avanzo 
del medio evo, un aoaci'ouisino della civiltà conlemporanea, 
un Popolo di viziosi e d'inetti, di genie di cui non è da 
tenerne nessun conto, e da passarci sopra col carro, come 
fece la figlia di Servio Tulio sopra il cadavere di suo padre. 

dischioma falale dello razze laOue; e ci credono assai più, ch0 non 
ai situliolo apoRtotioo. Sentiteli ; 

u Noi ci-ediamn, ciie non si possa mai ah!)uslan/a inoslraro il 
fidto, né diff(m<]ere la eoiiviii/ione, che (uKo il iijo.'uio rom.iniioo 
(latii'o) è sulia via della decadenza. Ai nnslid occhi è appena pos-
isitiile di ald)andonarsi ad un diit)l)io s<i quosio; poiché iu tulle le 
nieiuhi'u di esso, sì in Europa clic nelle altre paid del nrondn, si 
Dio.slrano i niedosimì sinlouii^ e mai si trova un' eccezione; la 
decadenza non è una regola, è una legj<e. l>e colemie ispano-ame­
ricane i;iaccW)no <^\ì\ quasi in aiiouìa ; della Spagna e del Porto­
gallo nessun" pouà soslciieVe, ohe |)»'0}j|redi.>icano ; nelle colonie 
cenu! nella matlro pairia una iM\oluzione segue all'altra, l'uno 
sconv.iigimenlo all' altro, senza che dalle rovino del vecchio si 
sviluppi mal un germe vitale. L'(talii) ò da gran leiiipo il paese 
delle rovine; e jjer questo viene da lutto il mondo visitala. Essa 
mostra lo mine dotta passala sua grandezza. La Francia, il più forte 
di lulli i paesi nmanicì, si è pure fermata nel suo sviluppo, che 
neces.variainenie ddve condurre ad mi inovimenlo contrario, movi-
ir.enlo die deve essere già incomincialo.» Non sono costoro bra­
vissima genie? Non sarebbe da su[>plicarli, ohe venissero a mi­
gliorare le nosire razze, conro. si fa delle pecore eoi inerinos, dei 
cavalli,colla razza arabu^ dei porci e buoi con quelli fabbricali da 
Caltewcll ? Ma sapete, che .piando la contentezza e la persuasione 
di sé slessi sono giunte a tal grado, è un fuiionieno degno di essere 
studialo anche qui.'Slo, e per lo UKMIO uno spellacelo dilettevoleI 
Vcglia.'iii:. sperare, che quella buona gente ;ibbia lauta compassione 
di noi degeneri, da venirci a rigeni'raro; se non allro por non. 
avere l'incomodo di passeggiare sei.ipro fra queste iioitro rovi­
ne, nolle :piati inuovons! S5 milioni di ombi'u vivooli, che, fra 
gli altri difetti, liauno quello ili far parlare sempre di so e d' in­
quietare i! mondo per (juesto. Sul serie, ruccoma.u(liiiiiio la Gaz­
zella d' Aufjusla ed i .suoi tre dottori, ed il suo noiii(> di coscienza, 
ed il suo barone ai giornali umorisliei : che faranno certo una buona 
speculazione. 

Giacché ci siamo, voglian'o tradurre altre due.parole, riferendoci 
all'articolo già da noi Iradollo. La Gazzetta d'Augusta^ anziché iienlirti 
delle scellerate cose, che ha dello dell'Italia,e delle quali abbiamo 

, dato un saggiò, omettendo ie peggiori, le conforma e le aggrava, 
dacché nn tedesco le trovò esorbilanli, e gli risponde: « che l'au­
tore di quell' articolo è un uomo di coscienza^ e mollo famigliare 
colle condizioni dell'Italia, il quale sa mollo bene misurar il suo 
linguaggio, ma che pei'ò senti il bisogno di dire una volta la in:-
ritd agi'Italiani: e non luUa la verità, poiché questa è tmoor.i in 
parlo molto più cruda ». 

Dinatizi a queste parole, le (juali si stampano botto la respon» 
sabilltù dei sigg. dott. G. Kolb, dolt. J. .J, Atlimliofer ,e doti. II.. 
Orges, sentiamo anche noi un binognn^ od è di <li(;hiniare, die Iu 
verità dell'MOHio di coscienza della Gazzetta d'-'/ui/iistn e dei Ira 
dottori, accollanti so[)rannomiuaii,»to/j ò la oerilù doi (jnlantuominl, 
E basla questo jìor gente di tal sorlo, eolla quiilo lo spendere al­
tre parole sarebbe vana opera: nò noi av^-mmo (l'irlalo niai, se 
f|ueir articolf! fos,«o-n» fallo unico,o non piultosio una espressione 
un po' più vivactì del solilo di (piolla malavoglionzn, che 'diviniiiè 
ormai un sistema di calunnie, e che giunta a quest'eccesso di vi­
rulenza, com'è, npn.fii sembra quasi più un cattivo segno. 
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Ma dove, sono di: grazia i segni di tanta decomposizioiie? 
C,e li; enumerarono più volte: e noi non vogliamo ripeterli, 
né possiamo discutere adesso sn di essi. Bensì vogliamo no-
lare certi segni esterni infallibili, che*ne dimostrano essere 
noi sulla via della rigenerazione, sia pure lenta, ma di una 
rigenerazione sicura ad ogni mòdo. 

Quali erano i segni manifesti della decadenza dell'Im-
poro romano? Forse, la diminuita sua potenza rispetto ai 
vicini? L'Impero vomano si conservò, e si conservò male-
vialmente potente ancora per secoli, quando il principio della 
decadenza era già inoculalo in esso. La decadenza era de­
cretala, perchè la corruzione era già penetrata nei costiuni, 
e pcveliè gr individui ne aveano già il germe in sé mede­
simi. La docadenza degl' individui profetizzò quella del momlo 
pagano; come la rigenerazione dei costumi mediante il Cri­
stianesimo penetrato negl'individui profetizzò il risorgimento 
dello Nazioni. 

Ora, confrontiamo nói i nostri d' adesso coi costumi di 
altri tempi. Sono essi più corrotti ? Siamo noi più con-olti 
d'altri Popoli? Lo neghiamo positivamente. La corruzione 
dalle piccole corti della penisola erasi nei secoli passati dif­
fusa poco a poco nelle classi colte ed avea penetralo sino 
n«l santuario delle lollero e delle arti, che si erano insù-
cìoiale. Ma, domandiamo noi, dove si tollererebbero adesso 
quei versi' sucidi, quegli scritti scostumati, che penetravano 
nelle conversazioni anclie delle dame? Bove quelle pitturo 
oscene, le quali invadevano anche i santuarii delle famiglie? 
Dove i cavalieri serventi, i cicisbei, che ci rimproverano quale 
un vizio contemporaneo? Dove trovano plauso i letterati, ohe 
erano degenerati in bu/Foni di corte, od in assonnalori acca­
demici? Chi si slima adesso fra noi? Si stimano gli uomini 
puri di costume, fermi di carattere, studiosi, operosi, alti a 
sobbarcarsi a fatiche ed a, pericoli per il pubblico bene. La 
letteratura nostra, anche la più debole, esercita, da una ge­
nerazione, coslanlemenlo il santo ufficio di educatrice del 
Popolo. La riforma dei costumi cominciò dall' allo; cominciò 
là appunto dov' ora nata prima la corruzione. Le opere più 
lette, più applaudite fra noi, da trenta, o quarant'anni a 
questa parte, sono quelle, che ispirano nobili e generosi sen­
timenti, quelle che ricorcano le più prezioso memorie, quelle 
che mettono in vista ciò eh'è da farsi pur riprendere un 
posto conveniente fra le Nazioni civih. Educarsi ed educare, 
questo è il punto, nel quale tutti si trovano d' accordo, senza 
bisogno di dirselo. Educarci colla storia; educarci colla poe­
sia; educarci colle arti bolle; educarci colle scienze e col-
r applicazione di osso; educarci colla diffusione dell' istru­
zione; educarci coli' operosità, coi viaggi, coi divertimenti, 
colle sofferenze, con tutto: rigenerare insomma l'individuo, 
come troppo spesso e' insegnano i nostri maestri, a' quali 
siamo grati, ma non dobbiamo lasciarli ignorare, che non 
abbiamo bisogno d'un tardo consiglio, che ci siamo dati le 
mille volte da noi medesimi. La vita è breve e V arte è litiuja, 
e lunga pare a molli questa via. Ma siccome per arrivare 
in un luogo bisogna pur camminare, e camminare tanto più 
presto quanto la via è più lunga o difficile; cosi si cammina, 
ed anche noi dobbiamo ripetere con Galileo, con questo gi­
gante che rilalia partoriva quando era già affetta dalla cor­
ruzione, restando con abbastanza forza da partorire più tardi 
un Vico, ed altri grandi, dobbiamo con quel veggente ripe­
tere: epptcr si muove] 

I nostri maeslii diranno, che queste le sono chiaccliere 
di letterati, le quali non significano nulla, perchè essi vivono 
delle loro fantasie, in un mondo ideale lontano affatto dal 
reale. Ma noi rispondiamo ad essi, che l' avere studiato e 
lavorato ed il sapere più di altri non è un indizio d'infe­
riorità; rispondiamo, che quando pensano ad operare il me­
glio quelli che pensano, gli altri verranno loro dappresso. 
Rispondiamo, che anche i letterali sono uomini, e che quello 
eh' essi dicono e scrivono è indizio di quello che si pensa 
e si fa nell' ambiente sociale in cui essi vivono. Adunque 
noi avremo per buon segno questa generale tendenza. 

Dòpo ciò, non neghiamo aWa Gazzétta (Ì'ÀMÌ/M«I!(*,, perchè 
non vogliamo dissimularlo, a noi medesimi, che una parte 
della nostra slampa non sia frivola, ciarliera, nulju; e et 
duole assai, che questa (rovi tuttora alimento fra noi, che 
trovi chi scrìve e chi legge. Ma conosciamo anche la stan)pa-
d'altri paesi; e sappiamo che delle miserie ee ne sono da 
per tulio, e ci fanno dolore, ma non meraviglia. Tulio non 
si cangia in un momento; uè tutto si cangerà mai. Vediamo 
con dispiacere, che tanti giovani d' ingegno consumino il 
loro tempo in scrivere giornali teatrali del peggior genere; 
che altri credano di poter faro i giornalisti setrza eslesi e 
profondi studii; che pochi sappiano formarsi un pubblico, il 
quale voglia occuparsi di educazione civile, di progressi eco­
nomici, di miglioramenti sociali, di lutto quello insomma 
per cui è giustificata 1' esistenza della slauipii ; che nelle 
singole Provincie naturali dell'Italia non si trovino abbastanza 
persone, che quando vi sono in paese gli elementi per for­
mare una simile stampa educatrice, le porgano quei mezzi 
di sussistere sulle prime, che poscia possa procedere da sé; 
che l'apatia e la sterile agitazione irruginiscano e consumino 
spesso molte anime belle, le quali nelT esercizio e' nell' ope­
rosità si sarebbero mantenute forti e sane e, se non altro, 
meno infelici. Ma tale conosceirza di molli mali, di molti 
nostri difetti, non è anch' esso un segno manifesto di gua­

rigione .? 
Il credo dei buoni è ormai questo : Mantenere all' indi­

viduo la sua dignità d' uomo; svolgere in lui armonicamente 
tutle le facoltà ; adoperarle a vantaggio del paese proprio ; 
meritare il meglio col pratico esercizio di tutte le morali 
virtù, coir usare tolleranza verso gli altri, rigore verso sé 
stessi, giustizia e benevolenza con tutti; aspettare come certo, 
0 pronto 0 tardo che sia, un guiderdone, per noi, per i no­
stri figli d' un merito qualunque, d' una qualunque virtù c-
sercitata : poiché se gli uomini sono spesso volte ingiusti, 
giusto è Iddio. 

5ja s<i4itia éì Coi id ìSIac ; s o g n o pac i f i co soit» 
I'iiiU][»i*cs@èonc d i alesimi g'E'aiii d i c l i i n i i i o . — 11 
chinino, sia un deprimente, od un eccitante, secondo la di­
versa opinione dei medici, ad ogni modo mi fa l'effetto di 
esaltarmi la mente e di farmi sognare; e qualche volta di 
farmi sognare tulio il contrario di quello che pensano gli 
altri. Tutti parlano oggidi di guerra; ed io feci il mio sogno 
pacifico, che vi racconto per quel valore che può avere. Se 
la verità sta nel vino, secondo alcuni, perchè non potrebbe 
stare anche nel chinino? Quello eh 'è certo si è, che sic­
come sognano tanti, cosi non è da meravigliarsi se, sogno 
anch' io. In quel giorno mi ero addormentato leggendo uno 
di quei tanti bellissimi articoli, nei quali la Gazzetta d'An­
gusta prova, come due via due fan quattro, che noi siamo 
morti. Pensai, che cosi non avevo nemmeno la briga di far 
testamento, nò di pagare le lasse relative; e mi ci accomodai 
assai presto. 

Tuttavia il cuore mi batteva : eppure si muove, dissi 
anch' io dormendo. Qualcosa accadeva anche nel mio cra­
nio; e cominciai a dubitare, che vi fosse tuttavia un po' di 
cervello dentro. Alla buon'ora, dissi io a me stesso; ado­
periamolo ancora per quello che vale. Allora mi sorse un 
grave dubbio nella mente. E se non fossi io? fi se fossi 
invece uno di quo' dottori della Gazzetta d' Augusta, uno di 
quegli scolari di Hegel, che assistettero alla lezione nella 
quale il filosofo invitava il suo udilorio ad assistere alla pros­
sima, in cui avrebbe fatto Dio? Diffalli in quel momento, 
tuli' altro che sentirmi morto, come mi dicovano quei si­
gnori, che io fossi con tutta la razza Ialina, sentii in me 
una gran potenza creativa; e perciò quasi mi venne il so­
spetto di essere di quella loro feconda razza. Ma il chinino 
(deprimente, od eccitante che sia) non pare avesse fatto tutta 
il suo effetto; e vedendo di non avere tutta la potenza 
creativa eli Hegel per fare dell' io Iddio, mi convinsi, che 
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non somigliavo per nulla ad uno dei dollori, i quali per la 
salul<< (lei inonilo redigano la Gazzetta d'Augusta.. 

La mia lenlàzione di creare con Lullo ciò continuava. 
Gir io lussi, pensili allora, T abate di Condillac, il quale si 
divertiva u dare uno alla volta i sensi alla sua statua, fino 
a farne un uomo perfetto, un caro automa pensante, come 
sarebbero quei signori, che ripetono contro noi Italiani le loro 
ingiurie a slampo, senza «vere neppure il merito dell'in­
venzione? 

, Notale, che io obito e dornjo, dove abitava e dormiva 
un buon Barnabita, cb' era in quei tempi mio maestro dì fi* 
losofia e cbe noi furbaccbiuoli di scolari cbiamavamo appunto 
r ab. di Conditìac, Quando vidi, die nemmeno l'ab. di Con­
dillac non potevo essere, mi rassegnai ad esser io, o vivo, 
0 mòrto elio fossi, ed a rinunziare tanto a crear Dio, come 
a creare l'uomo. 

K la mia forza creativa continuava. Adunque, sognai 
allora ; se non posso creare Dio come Hegel, nò 1' nomo 
come Condillac, almeno lenterò di fare 1' umanità con quegli 
ele^nenli, cbe bo tra le mani; e di. melterla a vivere in 
Utopia, tranquilla e quieta, in quella pace, die in terra è 
promessa agli uomini di buona volontà, se e' sanno dare 
gloria a Dio. 

Ed ecco eh' io, sognando, presi in mano una penna ; 
ed era una penna d'oca selvatica, cadutale dall' ala men­
tre faceva il suo volo: e scrissi. Scrissi come uno, cbe 
vedeva figurato nell' aria quello cb' esisteva nel suo cervello, 
e che imprimeva sulla carta quello che leggeva nell'aria. 

Presi dalla bottiglia di Faust Vhomunculus, e gli dissi : 
sii un nomo ; sii un uomo come un altro, 1' uguale di lutti 
gli. uomini, sii un uomo intero con tutte le tue facoltà, sii 
libero di lare il bene ed il male, abbi la ragione e l'istinto 
a guida per fare più quello cbe questo ; di fare il bene, 
qualunque bene, abbi pieno 'diritto; e solo quando tu vo­
lessi fare il male la legge le lo impedisca, o li punisca. 
Che tu abbia il diritto di godere ia tua parte dei beni 
del corpo e di quelli dello spirito ; tosto cbe fai il luo do­
vere e cbe rispetti l'altrui diritto. Non nutrire la tua del­
l'allrui libertà; non pascere il luo ozio dell'allrui fatica, 
ma lavora alacr&mente ed allegramente cogli allri; non go­
dere delle altrui lagrime, non odiare il fratello tuo, ma vivi 
amando. E giacché sei fatto uomo, vivi cogli allri uomini ; 
ed abbi a prossimo tuo prima chi è della tua famiglia, poi 
chi è del Ino luogo natale, poi chi e tuo connazionale, poi 
tulli i. viventi, poi tulli i venturi. Fa il bene per te e per 
il prossimo luo, per il prossimo vivente e per il prossimo 
cbe ha da venire. 

11 mio homunculus divenuto uomo comincio a fare tutte 
queste cose ; cosicché io fui conìenlo dell' opera mia ài pari 
di Hegel e di Condillac. Allora pensai, che sarebbe sialo 
peccato a lasciar, cbe questa buona razza di uomo, cbe non 
somigliava punto nò ai tre dollori, né al barone della Gaz-
zelta cVAugusta, andasse perduta; e gli diedi una compagna 
degna di lui. Non mica, notale bene, una di quelle donne, 
che il Dr. Guzman (che sia uno spaglinolo costui?) del Wan-
derer di Vienna, vede a Milano ; nia una donna della alessa 
pasta del mio homunculus i\\\ci\uio uomo. 

E costoro fecero /amiglia, e crebbero e moltiplicarono 
tutta buona gente, cbe somigliava a loro. Non vi fu in casa 
nò Caino, né Abele, né primogenito, iiò cadetto, né legillimo, 
né bastardo, l genitori usarono un uguale amore con tutti, 
e decretarono eh' erano lutti loro figliuoli, tutti uguali ; e li 
educarono e li crebbero operosi ed ispirali ai medesimi prin-
cipii del bene. Una schiera di omuncuU, che uscì da questo 
ceppo, divennero presto uomini; e procrearono figliuoli e fi­
gliuole ; e cosi questi via via altri figliuoli e figliuole, die 
somigliarono a loro. 

hii famiglia divenne molte famiglie, e della espansipne 
della famiglia convertita in molte famiglie ne venne la tribù. 
E come il padre e la madre governarono prima la famiglia, 
cosi i padri si unirono e governarono nel loro senato la 

tribù, che chiamarono Comune. So non che, dopo avere re-, 
sicehialò dei doni della terra all' intornò, queste famiglie 
si trovarono troppo allo stretto in un breve spaziò, e scia­
marono come le api, o se volete come'Àbramo- e Lot, an­
dando alcuni all'Oriente e gli altri all'Occidente.' ' 

Le famiglie e le tribù si moltiplicarono, per quella sin­
golare foj'za di procreazione, di' era la virtù originale di quel 
mio homunculus: sicché le stirpi diverse cbe ne venivano, 
e che si fissavano ad abitare le diverse regioni della terra, 
0 naturati proviiicie, se (e volete chiamare, si ditrerenziarono 
sempre più le une dalle altre. Altri climi, altri bisogni, altri 
mezzi di soddisfarli, allri costumi, altre lingue, altre civiltà. 
Ma credete voi per questo, che le mie Nazioni in erba si 
rissassero, o si rubassero fra loro, si conquistassero, si con­
culcassero, si conducessero In ischiavilù, si uccidessero? 
Oibò, Con quel sentimento del proprio e dell'altrui diritto, 
del proprio e dell' altrui dovere, che io ci avevo messo in 
corpo, andavano d'accordo eh' era una meravigiiq. 

Le tribù, od i Comuni d' ogni stirpe mandavano gli an­
ziani da essi eletti a radunarsi sotto il più bel tiglio, od il 
più bel castagno, o quercia, o palma che fosse (in verità 
non me lo ricordo!) e tutto si risolveva per il meglio. Chi 
produceva una cosa e chi l'altra ; ed 1 prodotti si scambia­
vano, senza né ingannare mai, né rubare 1'altro. Figuratevi! 
Era un'età dell'oro perpetua, sebbene i miei uomini non si 
cibassero di ghiande soltanto, ma di tutti i doni della terra 
e di tutti i prodotti della loro industria. 

Procreando e lavorando, e studiando la natura, delle 
stirpi più affini si fecero diversi gruppi, cbe mi parve con­
veniente di chiamare Nazioni ; giacché abitavano un solo 
paciée e parlavano una lingua. E queste Nazioni si visitavano 
fra di loro senza passaporti, godevano a trovarsi, in compa­
gnia, si ajutavano, si festeggiavano, e continuavano a scam­
biare i loro prodotti,' senza bisogno di dogane. Non trovando 
mai di che dire fra di loro, né essendo persuase cbe gio­
vasse conculcarsi, o rubarsi a vicenda, mentre era più fa­
cile e più utile vivere in santa pace e da buoni vicini, 
con quelle massime eh' erano la virili originale dei mio /to-
muuculus, non aveano bisogno né di soldati, né di cannoni, 
né di razzi alla cohgròve. Avendo imparalo a costruire strade 
ferrate e vapori e telegrafi e macchine d'ogni sorle, si 
occupavano sempre di queste cose, e si erano fitti in capo, 
senza aspirare però ad una nuova ^iihaìe, ài formare una 
sola famiglia. Figuratevi, che famigliona! 

Ma continuando tutte queste Nazioni a procreare ed a 
moltiplicarsi, e senza ricorrere mai allo spedienle di am­
mazzarsi fra di loro, né di menarsi in ischiavilù, né di con-
quistijrsi, nò di prendersi altri di lui divertimenti da tigri e 
da Jone, che sogliono gli uomini delle razze dei nostri giorni, 
vennero poco a poco ad abitare tutta la terra. Fecero scom­
parire i deserti di sabbia, conducendovi le acque dei fiumi 
e quelle dei pozzi artesiani, e piantando datteri da per tulio. 
Dove e' era prima perpetuo ghiaccio, condussero delle cor­
renti del calore centrale della terra, coprendo intere provincie 
di palazzi di cristallo» Prosciugarono mari e paludi, ugua­
gliarono monti, coltivarono i funghi nelle miniere, frugarono 
nelle viscere della terra, dove trovarono mille diavolerie di 
cose. 

Tutto ciò si faceva sempre in pace ed in tranquillità 
da quella brava gente ; poiché tulli questi uomini erano della 
stessa natura del mio homunculus, colle stesse originali virtù. 
Cosi ['umanità era divenuta una e sopraltullo umana; e la razza 
dei cannibali era totalmente sparila. I tre dottori, che redì­
gono la Gazzetta d'Augusta ed il loro barone, ed i loro 
corrispondenti, non trovando più dì poter esercitare il loro 
mestiere, si erano bravamente impiccati. Tutto andava bene 
in U^o/j/a ; quando la luna invidiosa si pensò di perdere 
r equilibrio e di cascarci addosso. Ci fu un grande sconvol­
gimento sulla terra ; le cose tornarono come prima, ed io 
mi svegliai e mi persuasi di essere un cadavere, quale i tre. 
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pjtedtìlli »i»Uotti dieono essere' lutlt noi. ' ItaHam, &nzi iuttr 
(|aetU,<ieUi«'i'/jazablim».'-' . • i 

' hw Hitìn',.vo|i5Ìin,, c\m- du qtiesri caiilnvori non nascano dei 
vermi, i'̂  (juali uorl, Iro'Vjuulo più ila rodere suHu nostro-pivlpe 
disfulle, non. i'.(K'lanni iuiclie ;ì vivi ;• o che ,rta ànn'la puli'ediii'e 

non. SI; guDurr A 

<tu»ÌpSa. —> La parola non fa la cosa; ma spesso iNisare, o non 
usar)!, unà̂  parola, il cbiam'are una cosa con qu nome'piuttosto cbe 
mn H>A' altro, può- nuocere e giovare. 

M* no'Cfutw p, e. lYui noi àXV agricoUuta il non venirle dato co-
lifiHrtcffiertftì f appellativo d' industria. 

if àisteitta ccbnomiro prevalente neito scorso secolo, e cb'è g^r 
nenii'iticute in pratica in questo, è stato di proclamare sempre l 'u-
tilità di 'proteggere l'industria. 

l'er ir fallo si protesse e si protegge, con pfivileg'i,. con- esen>-
zioni», con-premi!,* con> dazìi proibitivi su^ prodotti simili stranieri,, 
cjuivinsagiiiaMfìnta. speciale, CQn> incoraggiamenti diversi eertg indiih' 
»Mei;. ossia quelil̂ ei delle ,faibbricb«< 

. AMfagràolmm si Ik̂ hei il titolò d'fttdtMtWo', che le'veniva di 
pkî AW dirUil!oi;s tì lion'soio noti \A si protesse^ ma l'è si fece soppoe-
lâ i'ê  ì\ pei» e ìeì spesa deità' protezione delle atlre industrie. 

Lo maggiorr tasse vengono sempre, sotto diverse former pagate 
dA)B«l terrai O dia' suoi prodotti; ed è per questo> che V agricoltura 
énwa pstarct inéuittria; la quale non arricchisce cbi l'esercita come 
le' tiV<lii9lrie' favorite e protette, e rende un miuorn interesse di qua-
iàn'qocì' all'nt del capitati in essa impiegati. 

£.'agricoltura, od industria agricola, non ha un insegnamento 
sipuciale come altre art i ; non ba rappresentanze come le altre in­
dustrie ed il roniinercio; non ba premii ed incoraggtamentii, se non 
«e ti (lÀ da. so mcdesiwa^ 

. Chi esércilii Y indmlrià agricola non può comperare I^ cose 
clvev gli: bisognano, prodotte dallo altre industrie, là dove vuole; ma 
OtiviV com'perarle' a' maggior preizo, e di meno buona qualità, dal 
faObrkaiore proietto. 

Quust' ullimo, a ragione, domanda tlte ì prodotti dell' industria 
agricola gli. possano venire lìberamente da qualunque luogoi per 
poter alimentare più a buon mercato> ! suoi operai, e sostenere la 
concorrenza coi fabbricatori d' aiMri paesi. Mù l'agricoltore, quando 
può vendere ivwi fuori ii suoi prodotti'^ se rie vede'sovente impedito' 
lo smercio,, aftìnobèi restino a' profitto del' fabbricatore. Il' privilegio 
degli altri: è d'i! vendere caro, sotto lia protezione del dazio che im­
pedisce l'imporla/ione: il suo di vendere a fttfon mcrcaìo per l'im­
pedita esporlii7.ionc. 

Il fabbriealore di stoffe di cotone, di lana, di seta e cose simili 
ha llbetia l'importazione delie materie^ prime e l'esportazione delle 
suo maimfall4iRe; l'ifigricoJtore trova-fortemente lassati' p. e. all'itn-
p.untazione' gli slcumenti dei: su* lavoi'oj che d'oVrebbei'O essere li-
berii ancoiìa più, d'elle materie prime, e tassali all'esportazione i 
suoi ptodoltii come p. e', la seta. Di piiV l'agricoltore si vede dalle 
formalità da'^iarie iuipedile spesso anche le industrie sussidiarie 
della pri|nci'pale, 0 di Trarre proQtlo, a vantaggio suo, del paese, e 
della pubblica amminislraiione, di certe materie, come p. e. dello 
vinaccei che in quesli atuii di cari prezzi e di meschini prodotti, 
dislillaltì.avriibbt'ro d,')lo arquavile e spirito di vino, e che invece 
vanno perdute, tou danno dell' erario, pubblico^ per lin modo di 
tHSsazijune,, nconosciuto contrario allo scopo di ricavar danari,'nta 
iiilesg^montO' matitetiulo. 

Ura^ perchè l'agricoltura non meriterà i l titolo, dMndu^triar 

pèr(rM non sarà pfotetttf al pafi delle àflrèf perché aitn'eho iioti 
costretta a sopportare il peso dellai protezione accordata altrui t 

Vitìtt domanda 1''industria agricola cognizioni lecnìcbe e sck'n-t 
lifirhe?' Più di qualunque altra industria. Non domanda capitali, 
macrhinc, forze vive! Al pari d'ogni altra, industria. Non va sog­
getta a tutte le variazioni » vièende eommerciali? Più di qualunque 
industria; colla giunta delle,stravaganze meteoriche per un di più. 
I suoi prodotti non sono al pari di quelli delle altre industrie neées-
sarii? fu generale più di tutti quelli delie altre indusirie. Non costi-
liiis«e essa uiia parte grande del lavoro nazionale? Essa dà l'avoro 
dà sola a più fronte, che non tutte le altre industrie unite, ed è la 
nutrica di tutte l'è altre. 

Perchè adunque tanta contraddizione' di questi falsi economisti 
0 cattivi amministratori protettori dciC induttria ? Perchè ó invalso; 
l'uso di separare I» altre industrie dall'agricola, e di non attribuire 
anche a questa il tifato che le «t compete. 

Gominciamo adunqius a chiamare l'agricoltuita in'dmttia agricola. 
Quando le> altre ihdustrioparla.no per essere protette, facCiaiVio par­
lare T iriduslria bgricòla, più fòrte di loro; e sopralt'ùtto dubblanhri 
prociurare^ che Induslrie a noi estranee noii Vengano pr'otelte cól 
togliere il danaro nelle tasche a questa che più di tutte 6 industria 
nostrana,. L'indmiria agricola si fàccia protettrice di sé itetta. 

QDA'NbO IL StlO DUETTO MCNT*OUE 

moriva i 

NELL'ETÀ* D'ANNI'7à 

1 Sonci io . 

Iq quelle piaggio, su quegli-ermi clivi,. •: ^̂  • 
Ai consci prati, nel castella antico,- • 
Lunghesso i fuimi, nel giardino apVit'o,' 
Gui tti pingcsti coi color più' YIVÌ-, 

Tra i salici del lago e Ira gli olivi 
Andrai chiamando il tuo defunto amico, 
Dove fì,5(',hiasse pur borea nemico, 

''' .Fedet compagna al 3Uv> (ianco ventivi. 

Ei ti sorriderà sotto quel tigliOi 
CW or V urna sua di brine va irrorando, 
Novo pianto strappandoli dal ciglio. 

Fossi vJssiilo almen (dirà) ftn quando 
Tornavano a liorir la rosa e il giglio^ 
E r alber. eh' io irrigUYa sospirando. *) 

G. ARMELLIN'I. 

*) FU' anche intelligente coltivatore. 

Segiiìé un' Suppl^Werittì. 

L»Hi Mblwno, editore. 

Tip, TromibeUi-Muriro. 

P a c i ì l e o W.^Valuss i , . redattore responsabile. Z. ÉAMPINELU, imprenditore. 
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ALI' AraOTATORE FRIllLAMi N. 9 

3 MarsEo flS59. 

(Articoli coroiinictti] 

Chi cerca trova, dico ilprovcrbio; ma per trovare ciò 
che si desidera conviene tenersi-.nci limiti del ragionevole 
è per fino di bone frugare per entro alle cose; conviene 
cioc'-èssèr nomini di hnona volontà, o la propria intclli-' 
gonza opporluneincnte adoperare a vnnlaingio dei molti, sp 
sì vuole che ne venga un alilo vero. Ora ò senza dnbbio 
un tal uomo il neoparroco di Yissandoue D. Giacomo Leon­
cini. Nftji fu egli appena assunto al santo uffìzio di guida 
al meglio dì quel buon Popolo, che penetrato dal lodevole 
loro desiderio dì decorare il villaggio con l'erezione di un 
campanile, alla cui cima guardando quando trovasi sparso 
hella-campagna a inaffiaro la terra de'proprii sudori, nella 
voce.delle campane, . che. da lassù a Dio parleranno per 
iLìtti, vengano a unificarsi i dcsiderii, lo gioje ed i dolori 
dèi singoli, e a lui salgano in bella armonia rattemprati 
per ridisconder sovr'essi celestiale comune benedizione; che 
penetrato, dicevai di tale lodevole loro desiderio, diedesi a 
cercarne il modo,onde soddisfarli col loro minore disagio. 
Non disse: sudate e versate, che io sapientone manipolerò 
il frutto de' versamenti vostri e sudori ; ma corchiamo e 
facciamo. .Frugò la terra per esaminare so in vicinanze di­
screte sì potessero rinvenire materiali alti . all' opera e ne 
trovò dì adattissimi; trovò un tesoro nascosto.Un eccellente 
strato ,di tuffo dì oltre tre a quattro metri di spessore, con 
giacenze dallo quali si possono facilmente estrarne pezzi in 
lunghezza fino a tre metri e in quadratura di quale pro­
porzione piaccia meglio. Ha chiamato persone intelligenti 
p.cr, la direzione del lavoro, cui attendono ì parrocchiani 
nella misura proporzionala ai mezzi e buona voglia dei sìn­
goli. La cava fu esaminala pure dagli ingegneri della strada 
ferrala, 0̂  giudicata assai ricca, nonché opportuna pei la­
vori- dello dighe .da erigersi al ponte del 'ragliamento ; so-, 
n'osi incoàte già. trattative per adoperarne parte de' suoi 
pr.odplti in quei lavori.,Cosi al vantaggio dì aver, trovato 
il malcriale per l'erezione del loro campanile quo'popola­
ni, mercè l'intelligente buona volontà del loro Parroco, vanno 
ad aggiungersi un mezzo dì lavoro utile, il quale minorerà 
i isacrificii, che avrebbero dovuto fare ad effettuare il lo­
devole loro desiderio. Da ciò vennero animali ad accingersi 
all'opera e la domenica del i 3 passato febbrajo assistevano 
lieti 0 devoti alla collocazione della prima pietra, che fu 
benedetta da altro uomo di buona volontà, monsignor Fi-
lipponì parroco.dì S. Quirino ih Udine. 

ÀNOKi-o Rir.m. 

Stentenie Bachi da Seta. 

Un dispaccio telegrafico inserito nelN. 40 della Gaxz." 
Ufficiale di Venezia del ,19 corr. avvisa l'arrivo a Genova 
della semento bachi da seta che la Ditta S. Braghi e Comp. 
"ha fatto preparare in Cina. Con somma soddisfazione si 
annuncia che arrivò sana ed in perfetta condizione. 

Nel partecipare ai nostri lettori questa buona notizia, 
non taceremo con quanto piacere vediamo come la suddetta 
Ditta S. Braghi e Comp. dì Genova abbia saputo e potuto 
trarre a felice risultato un' impresti tanto difficile, quanto 
quella dì importare in ottimo stato presso di noi una se­
mento cosi preziosa, sormontando ostacoli che sfiduciereb-
licro anche i più zelanti. Gelosia dogli indegni, accuratezza 
coscienziosa nella confeziono della semente, tragitti peri­
gliosi, tutto fu superato con costante volontà dalla Ditta 
anzidetta, mìa quale unico, movente a tale irhprcsa fu l'idea 
di potere con essa recar vantaggio al proprio paese. • 

E la notizia del felice esito di quésta impresa non 
polrà a meno di riescire gradita ai coltivatori, di filugelli 
che affidarono le loro commissioni alla Ditta suddetta, e 
sarà speriamo, dì incentivo ai medesimi, e ad altri per in­
coraggiare la Ditta Braghi e Comp. con copiose commissioni 
pel venturo anno, ond' essa possa rinnovare la lodevole 
opeiM sua che torna di tanta utihlà alla nostra serica pro-
(hizione. 
(Gazz. di Mant.) •' ' A. C. 

Presso l'Agenzia di AMsopoU trovatisi vendibili le 
seguenti piante: 

Gelsi, Opi, Olmi, Triacantos, Acacie, Frassini ecc. 
Queste piante sono collocate in terreno argilloso e mar' 

gro', e ciò perchè la riuscita della piantagione non sia we-
schina. Non è a dire quanto sia vitale questa circostanza. 

Presso il sottoscritto è ancora aperto il Registro in' 
scrizioni per la semente Bachi che i signori co. Gherardo 
Freschi e Gio. Batt. Castellani si propongono d'importare 
dalle regioni interne deW Asia. 

RAMPINELLÎ  ZACCARIA. 

È disponibile un professore di Greco, Italiano e Fran­
cese per lezioni particolari, o per occupare un -posto in 
qualche Istituto, o come educatore in qualche famiglia. • , • 

Rivolgersi aiV Ufficio d'Indicazione in contrada Pellicce 
rie ni Civ. N. 775 nero. 
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Qon prk)ilegìo del regio Ministero • di rfiavief^,: dietro ; 
«pprovatim della delegozipne,medic<j^^l*^éì-idi erbe:^ 
peitoi'ali del doti. KOCH regio medico del Circolo dilM-
ligenhel. = Questi dolci, preparati di sughi vegetali effica­
cissimi (siccome risulta dagli attestati più positivi) si sono 
dimostrati rimedio provatissimo contro la tosse crònica o 
leggiera, proveniente da raffreddamento, da raucedine, asma, 
dolori ed oppressioni di petto ed altre affezioni catarrali, 
jn tutti quei casi sono l'effetto lenitivo ed anodino sulla 
trachea e siii bronchi, facilitano la espettorazione e pervia 
dei loro ingredienti nutritivi e corroboranti danno nuovo vi­
gore alle membrane mucose degli organi della respirazione. 
Onde non confondere questo prodotto con altri di simile 
nome si avverte che i DOLCI DI ERBE PETTORALI dd 
dott. KOCH si vendono in scattole oblunghe munite di bollo, 
ai.prezzo di soldi 70 e 35. Si trovano esclusivamente ge­
nuine presso il dott. V. DE GIROLAML 

VAnn\ei\ SKRHAVAITILO. 

Emporio di medicinali preparati, nazionali ed esteri, di prc-
, ,,. parati chimici e d'acque minerali. 

PÌLLOLE DI BLANCAIÌI) 
con ioduro di ferro inalterabile approdate dall'Accademia 

di medicina di Parigi, ecc. 

. Risulta da molteplici, documenti scientifici registrali nella maggior 
parte delle opere di medicina, che queste pillole sonox di grande im­
portanti fielld t c m p c n t i c a di quasi tutti i paesi. Infatti, rico­
perte da uno strato resìno-bakamicu e tenuissimo, ttàm\il' vantaggio 
d'ès'seh inalterabili, sema sapore, di poco volume ert^on^^'slancare gli 
organi digestivi. Partecipando delle proprietà del InAio e 'Ubi fKvro, 
convengono massimamente velie affetioni c Ios*o iSc l ic , s c r o f o B n -
fic, i i i b c p e ò l o s c , cancpcni tsc , ecc. Finalmente, desse offrono 
agli esperti una cura delle piii energiche per modificare le custitu-

iiOiìi Unfàt is l ic» d e b o l i o d e b u t i a t e . Uose.- 2 « àyilhleji 
giórno. ' 

Deposito generale presso l ' Inventore lilaneard, fannacisla a 
Parigi, vìa Ronaparle N. 40. - Agente generale per l ' I ta l ia , llliriu 
e Dalmazia ] . Serravano à Triesti^, Udine h'iiipuzzi, Guaslaiia Nu-
gri, Ravenna,Montanari , Treviso Frarchia, Tronto Santoni, Legnaiio 
Valeri, Fiume liignlli, ìtagusa Drnliaz, Verona Frinzi, Capodislria 
Delise, Padova Lois, Bassano Cbeniin, Pisino Lion. 

Le pillole del Blancard, il di cui merito ormai da 
lutti i medici riconosciuto e convalidato dal grande smercio, 
non sono un mistero, constando di joduro di ferro ; il se­
greto del sig. Blancard consistendo nel mantenere inalte­
rabile un composto per sé stesso alterabilissimo. Dopo ri-
pelule esperienze il sottoscritto è arrivato a comporre delle 
pillole di ioduro di ferro, garantendo la loro inalterabilità 
ed offrendole a metà prezzo di quelle di Paii'igi. 

I sigg. medici clic desiderassero identificare i caratljcri 
•fisici e r inalterabilità delle slesse veri'anno gratuitamente 
'forniti di una dose. 

V. D.r DK GinpiAMi 
Farmacista a Sanità Lucia 

in Udine. 

E.C S»E€OlRELE^Iì:|iSliil.B«RITiK, comme». 
di» (li Teobaldo Cleoni,'alj prezzo tVii.Jj, 9 

si vende in Udine dai librai Mario BerleUi e 
E*. Gambicrasi; in Venezia dal sig*. Milani, 
piazzetta dei Leoni. 

mwM 
VAJiì 

RISTORATIVO 
d e i C a p e l l i 

(le! ilott. 

IVÙTIIEU lASTIlODCS 

di Londra, 

Sotto lo speciale patrocinio di S, M. ia Regina Vittoria, S. M. 
lo Scià di I>(trsia, del nobilissimo priotipe di Rajah di Coory, e 
del nobilissimo principe di Itujali di nurdcvan. 

I.' onorevole palrocinio ìiocordatn a queslOiineraviglioso prepa­
rato indusse, il dott. ANTROUUS a tarlo conoscere più estesamente 
anche nul)' Impero anstriaco e di stabilire un deposito diretto per 
la vendila dèi medesimo. Questo rimedio è ammiralo da tulli co­
loro chu ;ie fecero uso, e Ijosla prf>varloper convincersene in modo 
a.ssoluio. - Il RISTORATIVO vivilìcat bulbi dei capelli e ne im­
pedisce la radula, quantunque fossfrolJpure usati altri mezzi ed e-
speriti inerfìi^tci. -- fc'sso cura il calvo, e serba un riecio naturale. 
Ver questo mez-zo miriadi di parsone ili ambo i sessi sono debitrici 
di possedere una vistosa capigliatura, Produce o batti e mustacchi 
con sorprendente celerità. Previene pure la furfura, conserva iljca-
po perfeilaniente sano e giova ezinndio pei bambini, rendendo 
inutile l 'uso del pettine fino, e disponendo la sorgente di una 
ricca capigliatura. È usalo nei reali Lattatoi col più sorprendente 
successo, 

Deposito generale in Trieste da J. SERRAVALLO in piazza del 
Sale, Vene/la Ziimpiroo', Lognago Valeri, ToIraozzoìFilipuzzi, Pa­
dova Lois, Udine FILIPUZZI, Schio Saccardo, Guastalla Negri, Ra­
venna Montanari e C , Firenze Pieri, Vienna Metzinger> Milai^o 
Rivolta, Vicenza Curii, Trento Santoni, Palma Valla. 


